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LA SCHEDA

I principali partiti
alla prova delle urne

■ Queste le maggiori formazio-
ni politiche in lizza alle elezio-
ni legislative di domani in
Spagna.

PARTITO POPOLARE
(PP), di centro-destra. Fon-
dato nel 1988 da Manuel Fra-
ga e Josè Maria Aznar: vi con-

fluiscono Alianza Popular, l’ex partito franchista fondato nel 1977, e
vari partiti democristiani (Partito democratico popular) e liberali.Vince
le elezioni nel marzo 1996 con la maggioranza relativa. Dal 1999
Aznar lo sposta verso posizioni di «centroriformista». È il maggiore
blocco del Partito popolare europeo(Ppe).

PARTITO SOCIALISTA OPERAIO DI SPAGNA (PSOE), centrosi-
nistra. Fondato nel 1879 guida tutte le lotte sindacali e operaie in
Spagna. Nel 1921 si separa il Pce (Partito comunista di Spagna). Par-
tecipa ai governi repubblicani. Forma il fronte popolare coi comunisti
nel 1936. Perseguitato da Franco. Rifondato e riformato nel 1974,
quando diviene segretario Felipe Gonzalez. Alla morte di Franco nel
1975, diventa seconda forza del paese, e dal 1982 al 1996 guiderà il
governo. Dopo la sconfitta del 1996, Gonzalez cede la segreteria a
Joaquin Almunia nel giugno 1997.

IZQUIERDA UNIDA (IU), comunista. È la coalizione di vari partiti
comunisti formata nel 1986. Vi sono confluiti il Pce (Partito comunista
di Spagna), Federacion Progresista, Partido comunista de los pueblos
de Espana, Partido de Accion socialista. Dal 1988 coordinatore è stato
Julio Anguita. Nel dicembre 1999 gli è succeduto Francisco Frutos.

PARTITI NAZIONALISTI, di tendenza centrista. I principali sono:
Partito nazionalista basco (Pnv) nei Paesi baschi. Convergenza e Unio-
ne (CyU) in Catalogna. Coalizione Canaria (CC) nelle Isole Canarie.
Blocco nazionalista della Galizia (Bng) della Galizia.

Il candidato
alla carica

di primo
ministro
Joaquin
Almunia

con il leader
comunista
Francisco

Frutos
G.Couvas/ Ap

Il fondista basco lancia la sua sfida
Il candidato socialista punta tutto sulla sua «serietà» e «preparazione»
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

MADRID Era qualche giorno fa
a Siviglia, davanti a dodicimi-
la persone. I testimoni rac-
contano di come Felipe Gon-
zalez, candidato ad un seggio
di parlamentare e silenzioso
da quattro anni, avesse aggre-
dito il microfono per lanciarsi
in uno dei suoi fuochi d’artifi-
cio di oratoria e ridotto Aznar,
nell’immaginario ben dispo-
sto dei presenti, al ruolo di un
fastidioso impostore affamato
di potere e denaro, una specie
di zecca nella criniera del ca-
vallo spagnolo.

Applausi scroscianti, anime
militanti che finalmente vola-
vano alte come il sole. Ma rac-
contano anche del felice im-
barazzo dei due che con lui
erano alla tribuna: Manuel
Chavez, presidente socialista
della regione andalusa, e Joa-
quin Almunia, candidato so-
cialista alla presidenza del go-
verno spagnolo. Erano certo
felici dell’exploit del loro lea-
der storico. Come ai vecchi
tempi.

Ma erano nel contempo
consapevoli, soprattutto Al-
munia, dell’insuperabile po-
tenza mobilitante di Felipe, e
quindi dei loro propri limiti.
Perché qui nessuno, neanche
gli avversari politici (molto
più corretto che in Italia, il
dialogo tra opposizione e
maggioranza), hanno niente
da rimproverare ad Almunia.
Come si potrebbe? Serio, col-
to, preparato: un vero fondi-
sta della politica, mai sfiorato
da scandali e scandaletti che
pur costarono al suo partito la
leadership quattro anni fa.
Eppure, dice qualcuno, è co-
me un’ottima automobile alla
quale manchi la quinta mar-
cia. E in un paese che fila ve-
loce in tutti i campi si tratta di
un handicap non da poco.

Riporto l’irriverente parago-
ne ad un gruppo di militanti
socialisti (uno dei pochi visi-
bili, a dire il vero) che tiene
banco (musica, libri e volanti-
ni) all’affollatissima e soleg-
giatissima Puerta del Sol. In-
sorgono unanimi, anche se
con un sorriso di comprensio-
ne. Spiegano che i tempi sono
cambiati, che la Spagna non
ha più bisogno di infiammarsi
ma di essere ben gestita. E che
Almunia è proprio l’uomo
giusto: «È solido, ed è quello
che ci vuole». Intonano «Oa
Oa Oa, Almunia ha la Mon-
cloa». Qualcuno sdrammatiz-
za: «E se non sarà per stavolta
sarà per la prossima».

Ha cinquantun’anni, Joa-
quin Almunia, una bella pela-
ta lucida e l’immancabile bar-
ba accuratamente di tre giorni
(come Javier Solana: pare un
segno distintivo di quella ge-
nerazione spagnola), spalle
larghe e battaglie quotidiane
contro le tentazioni della ta-
vola. Adora l’opera (Verdi),
Bob Dylan e l’Atletico Bilbao
è figlio della buona borghesia

basca. Ha studiato dai gesuiti
prima di fare il lavapiatti a
Londra, economia all’univer-
sità, la Ecole des Hautes Etu-
des a Parigi, l’economista a
Bruxelles.

Fu nel cuore dell’Europa,
tra Bruxelles e Francoforte,
che lo scovò
un giorno
lontano dei
70 Felipe
Gonzalez. Il
patto, e l’a-
micizia, furo-
no di quelli
che durano
una vita. Al-
munia fu il
più giovane
ministro spa-
gnolo (al La-
voro), a trentaquattro anni
neanche compiuti. Quando se
ne andò nel ‘91, obbligato suo
malgrado dalle lotte interne al
Psoe, lasciò un eccellente ri-
cordo di sé. Come si vede, un

percorso inattaccabile. Se solo
Aznar avesse un po’ di vento
congiunturale contrario le sue
chance aumenterebbero, e di
molto.

Aznar ha però il vento in
poppa. Lo dicono i sondaggi,
e soprattutto le cifre della cre-
scita (sempre verso un sonan-
te 4%) e della disoccupazione
(dal 23 al 15% in quattro an-
ni). Cosa obiettare ad simile
quadro? Come distinguersi
per poter chiedere fiducia al-
ternativa? Per Almunia è la
quadratura del cerchio. Il gio-
co della campagna elettorale è
infatti capire in che cosa un
governo socialista (con
Izquierda Unida) si distingue-
rebbe da un altro governo
Aznar.

Almunia ci si applica con
meticolosità. Le tasse? Sono
quattro anni che Aznar pro-
mette ribassi ma si sono visti
soltanto aumenti: «Mi ripu-
gna» questo tipo di politica,

dice Almunia. Ma promette, a
sua volta, riduzioni fiscali alle
famiglie, soprattutto le mono-
reddito. Il federalismo? Il par-
tito popolare non ha idee pre-
cise al riguardo. Si allea con
chi porta voti, come i catala-
ni. E Almunia: «Noi socialisti
abbiamo un modello di Stato,
una strategia di sviluppo au-
tonomista con una prospetti-
va federale». Le alleanze? «Mi
presento davanti agli elettori
con i miei alleati e un com-
promesso conosciuto da tutti.
Esistono gli alleati di Aznar?
Credo di sì, ma non ci tiene a
farlo sapere in pubblico». Al-
munia si riferisce ai mercan-
teggiamenti con i catalani,
sempre decisivi per le maggio-
ranze parlamentari. La disoc-
cupazione, fiore all’occhiello
di Aznar? Sì, dice Almunia, ci
sono risultati positivi. Ma sia-
mo ancora lontani dalle me-
die europee. E comunque «i
posti di lavoro sono stati crea-

ti in sei anni di crescita, dal
‘94». Quando il Psoe governa-

va ancora. E inoltre, fosse per
lui, punterebbe sul lavoro
femminile, palla al piede (per
i suoi bassi livelli) del mercato
del lavoro spagnolo. Non pro-
mette né mezzo, né un milio-
ne di posti di lavoro: «Tutti
quelli possibili», taglia corto.
E inoltre l’ac-
cusa più pe-
sante: Aznar
privatizza
senza libera-
lizzare, con-
segna la Spa-
gna ad un
gruppetto di
amici suoi
banchieri e fi-
nanzieri, si
inventa oli-
gopoli a suo
uso e consumo. Infine la stoc-
cata finale, continuamente ri-
petuta da lui e dagli altri can-
didati socialisti: «Aznar non è
amato», Aznar è antipatico al-
la gente, Aznar ha una calco-

latrice al posto del cuore. È
guerra psicologica: sterilizzare

l’attrattiva umana dell’avver-
sario, anche se è scarsa di per
sé.

Basterà questo armamenta-
rio per spuntarla? È d’obbligo
dubitarne. Aznar avrà i suoi
difettacci, ma è riuscito ad
evitare le bucce di banana in
questi quattro anni. Ha in-
staurato buoni rapporti persi-
no con le centrali sindacali.
Dice Alvaro Soto Carmona,
storico e analista delle relazio-
ni sociali, che sostanzialmen-
te «le scelte del ministero del
Lavoro sono state guidate da
una politica centrista, nella
quale ha predominato il dia-
logo e la sensibilità sociale».
Per questo i sindacati, aggi-
rando tranquillamente il Psoe
con il quale i rapporti erano
stati molto burrascosi negli
ultimi anni di governo, han-
no apprezzato. La Spagna è
uno dei paesi d’Europa in cui
si sciopera meno. Insomma,
la sfida di Almunia non è so-

stenuta da un movimento so-
ciale di rivolta contro la destra
di Aznar. Non fruisce di
un’ondata di malcontento.
Non ci sono, nella Spagna di
Aznar, le schiere di esclusi che
c’erano nell’Inghilterra della
Thatcher (e di Major) quando
Tony Blair entrò di prepoten-
za a Downing Street. Se Almu-
nia ce la dovesse fare contro
venti e maree, sarà stato per-
ché è un uomo che ispira fi-
ducia. E perché il suo avversa-
rio, quanto a comunicativa, è
un vero disastro. Ma nella
conduzione degli affari pub-
blici, c’è da giurarci, gli ele-
menti di continuità prevar-
rebbero su quelli di rottura.
Nessuno ha voglia di vendet-
te, nessuno dà ad Almunia
dello stalinista, nessuno dà ad
Aznar del franchista, nessuno
sbraita «con me la libertà, con
gli altri il regime». Decisa-
mente adulta, questa Spagna
2000.

I LEADER L’INTERVISTA ■ CHARLES T. POWELL, storico

«Aznar vincerà col voto del centro»
Josè Maria Aznar
Partito popolare

■ JosèMariaAznar,attualepre-
mier,èilcandidatodelPartito
popolare(Pp,centrodestra)al-
leelezionididomenica12mar-

zoinSpagna.ÈnatoaMadrid47annifadafamigliadiclassemedio-alta:
padregiornalista,nonnoambasciatore.Avvocato,sposatoconAnaBotel-
la,exfunzionaria,trefigli.A21annimilitanelpartitodidestraAlleanzapo-
polareeall’universitàpassaperammiratoredellaFalange.Diventaispetto-
redellefinanze.Deputatodal1982.PresidentedellaregioneCastillae
Leon1987-89.CofondatoreeSegretariodelPpnel1990.Spostaprogres-
sivamenteilPpdalcentrodestraal«centroriformista».Presidentedelgo-
verno1996-2000.Mancadicarisma,maèottimoorganizzatoreepianifi-
catore.Timido,maniacodell’ordine,introverso.Lingue:franceseeunpò
diinglese.Undeboleperlecravatte,masticagommaamericana.Suomot-
topreferito:«Abbiamopercorsosolomezzastrada».Conta,perbissareil
successodiquattroannifasullostraordinariobalzoinavantidell’economia
spagnoladiquestiultimianni.

DALL’INVIATO

MADRID Immersa nel verde
dell’elegante Calle Fortuny, la
Fondazione Ortega y Gasset è
un po‘ il pensatoio della storia
recente della politica spagnola.
Lì officia, tra gli altri, lo storico
e politologo Charles T. Powell,
che deve il suo nome a britan-
niche origini paterne ma che è
perfettamente spagnolo. Nutre
un’esplicita simpatia per José
Maria Aznar e il partito popo-
lare. Non è certo l’adesione del
militante, ma piuttosto lo
sguardo d’incoraggiamento
dell’uomo di cultura verso
un’esperienza politica che giu-
dica utile alla democrazia del
suo paese. Di Aznar è uno dei
consiglieri più ascoltati. Se ne
apprezza alcuni tratti («Aznar
legge poesia contemporanea,
non c’è ne sono molti in gi-
ro»), non esita a riconoscere
che il premier pecca di «autori-
tarismo». «Ma vede: in un’isti-
tuzione come questa, come in
tutto il mondo accademico
spagnolo, ancora cinque o sei
anni fa nessuno osava dichia-
rarsi simpatizzante dei popola-
ri. Il politicamente corretto
stava solo a sinistra. Non è più
così, e mi pare un passo avanti
per tutti».

D’accordo, ma non era per caso
che la gente si vergognava. È una
destra che esce dal grembo fran-
chista, e Aznar non l’ha mai ripu-
diatoconchiarezza.

«Questo èvero. Unarilettura sto-
rica della destra spagnola si po-
trebbe e si dovrebbe fare. Ma
Aznar ha un paio di grosse atte-
nuanti.Lalegittimitàdemocrati-

cadelladestraèstataunprocesso
cheAznarhaguidatodapiùdiun
decennio, non ènatadaungesto
di ripudio. Ilpartitopopolarena-
scedallaAlianzapopulardiFraga
Iribarne,cheerastatoministrodi
Franco.Aznarnonpotevacheaf-
frontare il guado,senzaclamoro-
se rotture. L’altra attenuante è
che non dispone di altre radici li-
berali, se non qualche improba-
bile riferimento a Ortega y Gas-
set. Difficile, in queste condizio-
ni,dire“mierda”altoeforteatut-
to quel che c’è stato tra il ‘36 e il
’75. Inun certo senso, Aznarè un
fondatore senza esserlo vera-
mente. Detto ciò, è vero: vedrei
confavoreuna lettura storicapiù
coraggiosa e severa del franchi-
smo».

Sipotrebbedirechelasuamarcia

verso il centro - perché ormai
Aznar parla solo di centro - e al-
quanto opportunistica, direi tat-
tica.

«Sinceramente non credo che la
sua marcia verso il centro sia det-
tatadall’opportunismo.Luipen-
sa di potersi spostare al centro
conservando il consenso anche
delladestra.Finorafunziona».

Ma le anime del partito popolare
sonotante.Finoaquandoterràla
colla?

«Sono tante, ma non sono orga-
nizzate in correnti il partito è so-
stanzialmente unito, glielo assi-
curo.Ancheperviadell’autorita-
rismo del suo premier. Ma tutti i
partiti in Spagna sono piuttosto
verticali. E comunque a destra, a
parte i popolari,nonc’ènient’al-
tro».

L’occupazione del centro è anche
sociologica?

«Senz’altro, comincia ad esserlo.
In questa campagna elettorale il
maggiorsuccessodiAznarèstato
ilPattodialleanzatra i socialistie
IzquierdaUnida.Hamioavvisoè
stato il grosso errore di Almunia.
Ha lasciato spazio libero al cen-
tro. Quella borghesia in forma-
zione che aveva votato Gonzalez
cominciaadaccorgersichesipuò
votare Aznar. Credo che ci sarà
un travaso di consensi di questo
tipo».

Se ne deduce cheleinonsiaspetta
sorpresedalvotodidomani.

«Nerestereistupefatto».
Non mi pare tuttavia che Aznar,
nel suo intento di «vertebrare la
Spagna», abbia un vero progetto
istituzionaleepolitico.

«Questo è vero. Aznar non ha in-
trodotto idee nuove. Però, per
esempio nel paese basco, il parti-
to popolare è ormai diventato si-
nonimo di libertà, laddove i so-
cialisti si erano adattati a quel
mondo condizionato dal nazio-
nalismo. In fondo Aznar è rima-
sto fedele alle tre intuizioni che
avevaavutoquandoprese inma-
no leredinidelpartito:aggiorna-
mento ideologico con la diparti-
tadellagentecheavevagoverna-
to durante la dittatura, l’accetta-
zione piena del quasi federali-
smo della Spagna, il ricambio ge-
nerazionale. La sua équipe è gio-
vane. E lui stesso adieci annime-
no di Gonzalez. Ma è vero chegli
manca un’idea portante per for-
giarelanuovaSpagna,perassicu-
rarle coesione e istituzioni forti
nel tempo. Idea che, del resto,
non vedo neanche dall’altra par-
te».

G. M.

■ JoaquinAlmuniaèilcandidato
delPartitosocialistaoperaiodi
Spagna(Psoe)alleelezionidel
12marzoinSpagna.NatoaBil-

bao,neiPaesibaschi50annifa.Laureaindirittoedeconomia.Padreinge-
gnere.Sposatoconunafemminista,MilagrosCandela,duefigli.Deputato
dal1979,ministrodel lavoronel1982asoli33anni.Ministrodell’ammini-
strazionepubblica1987-91.SindacalistanellaUnionegeneraledel lavoro
(ilsindacatosocialista)a26anni,membrodelladirezionedelPsoeda1979
a31anni.SegretariogeneraledelPsoedal1997quandoFelipeGonzalez,
suopadrinopolitico,siritira.Amal’opera, lamodaitaliana(sivesteaMila-
no).Sensodell’umorismo.Pragmatico,abilemediatore,prudente.Lin-
gue:ingleseeunpo‘di italiano.Nontoccatodallacorruzione:«Unsociali-
stanondevemaicambiaremoglie,casaeauto»,amaripetere.Suomotto:
«Sonouncorridoredifondo.Nonamospinte».Pervincerecontasullatra-
dizionaleanimasocialistadelpaesegovernatoperannidaFelipeGonza-
les,poicadutotralepolemiche.

Joaquin Almunia
Partito socialista

■ FranciscoFrutossicandida,alle
elezionispagnoledidomenica,
sottoilsimbolodiIzquierdauni-
da(Iu),federazioneditrepartiti

comunisti.NatoaBarcellona61annifadafamigliadicontadini.Hafattoil
metallurgico,lostampatore, ilvenditoreportaaporta.Nonèlaureato,ma
haunavastacultura.Parlacatalano,italiano,francese, ingleseetedesco.
Gran«bailarin»ditango.Divorziato,duefiglie,uomodefinitoaffascinante
pereloquenzaeaspetto.Suacompagnaattualeèl’attriceEsperanzaAlon-
so.DeputatodiIudal1993,madal1980deputatonelgovernoregionale
catalano.Militantecomunistadal1963,neldicembre1999succedead
AnguitaacapodiIu.Odialacravatta.Suomotto:«Lapoliticanonèumana
senonhaunadimensionepoetica».Consideratounpo‘sognatoreepersi-
noutopistagodetuttaviadivastapopolaritàanchesenonsembraconvin-
todicorrereperilsuccessoassoluto.Sicandidapercompattaretuttalasini-
stradelusadaisocialistideldopoGonzaleseperarginareilnascentefavore
neiconfrontidiAlmunia.

Francisco Frutos
Sinistra unita

■ FELIPE
GONZALES
È ritornato
con la sua
oratoria
in un comizio
che si è svolto
a Siviglia

■ STOCCATA
FINALE
Almunia
continua
a ripetere:
«Aznar
non è amato
dagli spagnoli»


